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Poliziotto morto, l'ora della rabbia: "Siamo stufi di farci ammazzare" 

Colico, l’angoscia dei colleghi dell’agente precipitato dal cavalcavia 
di DANIELE DE SALVO 
Ultimo aggiornamento: 6 febbraio 2017  

 
Nuova Olonio, il funerale del poliziotto Francesco Pischedda 

Colico (Lecco), 6 febbraio 2017 - «Non è morto solo Francesco, con lui siamo morti tutti noi 
poliziotti, perché quando un nostro collega muore in servizio è come se morisse una parte di tutti 
noi. Quello che è successo a lui poteva e potrebbe succedere a ognuno di noi. Ogni volta che 
cominciamo il turno siamo consapevoli che potremmo non terminarlo vivi». L’ispettore capo alla 

https://twitter.com/COISPpolizia
https://www.facebook.com/Coisp-Segreteria-Nazionale-1376557699248839/timeline/
https://www.youtube.com/channel/UCf0XzNOKYRnFNjMmSUCJdvg
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questura di Lecco Alessandro Camerota, 47 anni, molti dei quali trascorsi a pattugliare le strade a 
bordo di una pantera e vicesegretario regionale del Coisp, Coordinamento per l’indipendenza 
sindacale delle forze di polizia, conosceva Francesco Pischedda, l’agente di 28 anni della Stradale di 
Bellano morto dopo essere precipitato da un cavalcavia della Super a Colico mentre inseguiva un 
fuggitivo. In lui in qualche modo si riconosceva e riconosceva la propria storia, che poi è la storia di 
tanti poliziotti. «Era giovane e per noi rappresentava un patrimonio insostituibile, come tanti di 
noi aveva lasciato la propria terra per servire i cittadini e lo Stato. Sapeva quello che rischiava, lo 
sappiamo tutti, ma quando capita quello che è capitato a lui ci si chiede se ne valga la pena...». Dal 
1981 ad oggi i poliziotti morti in servizio sono 385: 165 in incidenti stradali di cui 48 investiti, 42 
mentre si recavano al lavoro, 38 in vari delitti, 21 per terrorismo ed eversione, altrettanti in conflitti 
a fuoco, 18 in incidente con le armi, 18 per cause varie, 17 per mafia, 13 per malattie professionali, 
11 in incidenti aerei, 11 per malori accusati durante il turno, 4 in catastrofi naturali, 3 in incidente 
ferroviari, 2 per disordini pubblici. Francesco, dopo otto anni di arruolamento e la nomina a agente 
scelto portava a casa 1.500 euro puliti, massimo 1.600 con gli straordinari, il riconoscimento dei 
festivi e i notturni. Giovedì aveva cominciato il turno alle 19: prima di montare alla guida dell’auto 
aveva ricevuto le consegne da chi il turno lo aveva concluso e aveva effettuato un breve breafing con 
gli altri due colleghi di pattuglia con lui, il capo equipaggio e un assistente. Avrebbe dovuto 
terminare il servizio all’una, ma quando si è un poliziotto si 
sa quando si comincia, mai quando si finisce, perché basta un 
incidente, la cattura di un ladro, un controllo di uno straniero 
irregolare, un intervento dell’ultimo momento per doverlo 
prolungare di chissà quante ore. E, oltre a non sapere quando 
si finisce, non si sa neppure se si finisce. «Se bisogna correre, 
corriamo, se dobbiamo rischiare, rischiamo, è il nostro lavoro, 
è il nostro dovere», prosegue l’ispettore capo. È quello he ha 
fatto l’agente quando ha intercettato tre sconosciuti sul Fiat 
Fiorino rubato: li ha inseguiti, li ha speronati per provocare un 
testa coda e fermarli e poi, quando ne ha visto uno, schizzare 
fuori dal furgoncino, lo ha inseguito, anche se avrebbe potuto 
rimanersene al sicuro in macchina, «perché ogni criminale che 
riesce a scappare è una sconfitta personale per noi», spiega il 
collega rappresentante sindacale. Gli è stato addosso anche 
quando è sprofondato nel vuoto, «perché un delinquente non 
si molla mai, se lui gira l’angolo tu giri l’angolo anche se non 
sai cosa trovi dietro, se lui salta anche tu salti perché se lo fa 
lui puoi farlo anche tu e non puoi permettere che continui a 
far del male a qualcuno». 

Agente morto mentre inseguiva delinquente moldavo, la rabbia 
della Polizia  

Dopo il dolore e il cordoglio è l'ora della rabbia, quella della Polizia. Lo scorso 3 febbraio il 
28enne Francesco Pischedda, agente della Stradale di Bellano, è morto precipitato da un 
cavalcavia a Colico (Lecco) durante l'inseguimento di un ladro moldavo fuggitivo. Da quel 
momento su Facebook si è diffusa a macchia d'olio la protesta di amici e colleghi di divisa, che 
hanno accusato lo Stato assente, colpevole di non fornire uomini, armi e tutele agli agenti, per 
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poi puntare il dito contro la Giustizia che protegge delinquenti e criminali lasciando nello 
sconforto i tutori della legge. Parole durissime, condivise a migliaia, che hanno trovato sponda 
nell'ispettore capo alla Questura di Lecco, Alessandro Camerota, 47enne vicesegretario 
regionale del Coisp (Coordinamento per l'indipendenza sindacale delle forze di polizia): "Non è 
morto solo Francesco, con lui siamo morti tutti noi poliziotti - spiega commosso al Giorno -, 
perché quando un nostro collega muore in servizio è come se morisse una parte di tutti noi. 
Quello che è successo a lui poteva e potrebbe succedere a ognuno di noi. Ogni volta che 
cominciamo il turno siamo consapevoli che potremmo non terminarlo vivi". "Era giovane e per 
noi rappresentava un patrimonio insostituibile, come tanti di noi aveva lasciato la propria terra 
per servire i cittadini e lo Stato. Sapeva quello che rischiava, lo sappiamo tutti, ma quando capita 
quello che è capitato a lui ci si chiede se ne valga la pena...". Giovedì scorso Pischedda aveva 
cominciato il turno alle 19, avrebbe dovuto terminarlo all'una ma quell'intervento dell'ultimo 
momento gli ha prolungato fatalmente il servizio. "Ogni criminale che riesce a scappare è una 
sconfitta personale per noi - spiega il collega -, un delinquente non si molla mai, se lui gira 
l'angolo tu giri l'angolo anche se non sai cosa trovi dietro, se lui salta anche tu salti perché se lo 
fa lui puoi farlo anche tu e non puoi permettere che continui a far del male a qualcuno". 

 
 

 POLIZIA: COISP, ANCORA UN AGENTE MORTO PER SENSO DEL 

DOVERE = Cordoglio per Francesco Pischedda, deceduto dopo un inseguimento 

sulla superstrada di Lecco. Roma, 3 feb. (AdnKronos) - "Oggi è l'ennesimo giorno 

nefasto per i poliziotti italiani, che piangono ancora un collega morto a causa del suo senso del 

dovere". E' quanto afferma Franco Maccari segretario generale del Coisp, sindacato indipendente di 

polizia, esprimendo il suo cordoglio per il decesso del giovane poliziotto Francesco Pischedda, morto 

nella notte tra giovedì e venerdì a causa delle gravissime ferite riportate precipitando in un pendio 

durante una colluttazione successiva a un inseguimento di un furgone con la volante. A bordo del 

furgone alcune persone sospette, lungo la superstrada 36 a Colico, in provincia di Lecco. Il mezzo era 
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stato intercettato e le persone a bordo non si erano fermate all'alt.  "Non conosciamo ancora la 

dinamica esatta di quanto accaduto - aggiunge Maccari - ma una cosa è certa: il collega Pischedda è 

rimasto vittima della violenza di un fuggitivo, cui ha reagito con le sue sole mani. Un taser o un 

banale spray avrebbero reso innocuo l'aggressore senza che questo costasse la vita a un poliziotto; e 

ovviamente anche l'arma di ordinanza avrebbe potuto impedirne il decesso. E questo è un fatto. Molti 

poliziotti - ricorda ancora il segretario generale del Coisp - stanno attraversando l'inferno giudiziario 

per aver reagito diversamente al criminale di turno in fuga. Tutti accomunati dal medesimo senso del 

dovere". 

 

 Lecco.Lo sgomento del Coisp: “Piangiamo l’ennesimo fratello 

morto   By admin 4 febbraio 2017 - A Lecco giovane Poliziotto deceduto dopo inseguimento, 

lo sgomento del Coisp: “Piangiamo l’ennesimo fratello morto per il suo senso del dovere  che ha tentato di 
difendersi con le sue sole mani”  “Oggi è l’ennesimo giorno nefasto per i Poliziotti italiani, che piangono ancora un 
collega morto  a causa del suo senso del Dovere. Siamo vicini con tutto il cuore e l’anima alla famiglia di Francesco 
Pischedda in questo momento in cui sappiamo che la disperazione sembra travolgere tutto, ben consci, nei fatti e non a 
parole, di cosa significhi vivere un dramma del genere”. Con queste parole Franco Maccari, Segretario Generale del Coisp, 
esprime il profondo cordoglio suo personale e dell’intero Sindacato Indipendente di Polizia per il decesso del giovane 

Poliziotto morto nella notte tra giovedì e venerdì a causa delle gravissime 
ferite riportate precipitando in un pendio   durante  una colluttazione 
successiva ad un inseguimento di un furgone con la volante. A bordo del 
furgone alcune persone sospette, lungo la Superstrada 36 a Colico, in 
provincia di Lecco. Il mezzo era stato intercettato e le persone a bordo non 
si erano fermate all’alt. Ne è nato un rocambolesco inseguimento, 
conclusosi alla periferia di Colico, nella zona di via Chiarello. Uno degli 
Agenti è riuscito a bloccare una persona – mentre un’altra sarebbe riuscita 
ad allontanarsi – e nella successiva colluttazione o nelle movimentate fasi 
dell’accaduto, il poliziotto è caduto per alcuni metri con il 
fuggiasco. Entrambi sono stati ricoverati in codice rosso in ospedale e 
l’Agente nella notte è purtroppo deceduto.   Si tratta di Francesco 
Pischedda, 28enne, in servizio presso la Polizia Stradale di Bellano, che 
lascia  fra l’altro una figlia di appena 9 mesi. Nel 2014, Pischedda, insieme 
a due colleghi della Polstrada di Lecco e Bellano, era stato premiato con la 
Lode per l’impegno profuso nell’espletare un’operazione di Polizia 

Giudiziaria. “Non conosciamo ancora la dinamica esatta di quanto accaduto – aggiunge Maccari -, ma una cosa è certa: il 
collega Pischedda è rimasto vittima della violenza di un fuggitivo cui ha reagito  con le sue sole mani. Un taser o un banale 
spray avrebbero reso innocuo l’aggressore senza che questo costasse la vita ad un poliziotto, e ovviamente anche l’arma 
di ordinanza avrebbe potuto impedirne  il decesso. E questo è un fatto. Il pensiero, oltre che alla famiglia di Pischedda, 
corre ai tanti colleghi che si sono trovati e giornalmente si trovano in situazioni simili. Molti di loro stanno attraversando 
l’inferno giudiziario per aver reagito diversamente al criminale di turno in fuga. Tutti accomunati     dal medesimo senso del 
dovere e dal rifiuto netto di ‘girarsi dall’altra parte’, tutti accomunati  dal destino tragico del Polizotto italiano: o muori o 
finisci in un abisso di solitudine ed abbandono per aver svolto il tuo servizio, e quando lo fai finisci anche linciato 
pubblicamente dalle tristi e blasonate espressioni del partito dell’anti-polizia. Una tristezza senza fine in cui ci si trova a 
pensare a quale sia il male minore da scegliere… e questa è la vera tortura”. “Oggi comunque – conclude Maccari – è il 
giorno del dolore, del lutto, della sofferenza profonda e della solidarietà per una famiglia costretta alla più atroce delle 
condanne: perdere l’amore più grande per colpa di un lavoro troppo bistrattato ed ignorato e giudicato, senza che si abbia 
davvero contezza    di cosa significhi svegliarsi ogni giorno sapendo che la tua vita può finire in un burrone, su una strada, 
in una piazza, in un vicolo. Noi sappiamo perfettamente com’è, e piangiamo vere, sincere    e consapevoli calde lacrime. 
Chi potrebbe fare di più per la nostra sicurezza e non lo fa può dire altrettanto?”.    

http://www.varesepress.info/author/admin/

